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GLI STUDI ITALIANI

Il francescano Giovanni da Pian del Carpine, nato tra il 1190 e 1195, 
inviato da Papa Innocenzo IV in Asia Centrale e in Mongolia1 raccolse le 
prime informazioni sul Tibet appellandolo «Burutabet», sulla sua religione, 
definendolo «popolo pagano», descrivendo le sue particolari pratiche funerarie: 
«alla morte del padre tutta la famiglia si riunisce e, come ci si raccontava 
lo mangiavano», ed ancora su atipiche vestizioni: «Essi non hanno peli sul 
viso e portano in mano un ferro con il quale, come noi stesso vedemmo, si 
strapparono di continuo i peli che per caso possano crescere. Hanno aspetto 
assai deforme.»2. Marco Polo ne Il Milione raccoglie, sul Tebet, notizie fram-
mentarie in realtà non troppo lodevoli, anche se non vi soggiornò: «non truova 
né alberghi né vivande… Egli è vero che niuno uomo piglierebbe neuna pul-
cella per moglie per tutto il mondo, e dicono che non vagliono nulla s’ella no 
è costumata co molti uomini... Egli sono molti grandi ladroni …E ànno li più 
savi incantatori e astorlogi che siano in quello paese, ch’egli fanno tali cose 
per opere di diavoli…E ssono male costumati»3.  

I primi rapporti tra l’Italia e il Tibet s’instaurarono grazie alle missioni 
che la Chiesa cattolica, rinvigorita dal periodo della controriforma, inviò tra i 
secoli XVI e XVII. Missioni il cui l’epicentro inizialmente era l’India, da cui 
poi si raggiungeva il Tibet dal Nepal. È il 1624, e dopo un lungo viaggio ostile 




